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Il dibattito sull'assenteismo alla tavola rotonda organizzata dal PdUP con le forze sociali 

Che cosa non funziona negli uffici? 
Comune, sindacati dicono che*. 

«Pubblico» ed efficienza: un'equazione 
davvero improponibile per la città? 

Alla presidenza c'è l'ammi­
nistratore, il dirigente sinda­
cale, i responsabili del partito 
che ha organizzato l'incontro. 
Sicuramente non basta a dire 
che è rappresentata la città, 
ma compensa la platea: c'è di 
tutto, dall'utente del servizio 
al dipendente pubblico, dall' 
infermiere alla donna *che ha 
dovuto passare tre giorni all' 
ambulatorio per avere un cer­
tificato». In una sala di un al­
bergo al centro si parla d'as­
senteismo, si parla d'uffici, di 
come non funzionano, di come 
potrebbero funzionare. L'in­
contro è organizzato dal 
PdUP, ma l'invito è esteso a 
tutti (e oltretutto, tra sindaca- , 
ti di categoria, territoriali, na­
zionali e via dicendo è stato 
fatto un preciso 'dosaggio» in 
modo che tutte le posizioni po­
litiche siano in qualche modo 
rappresentate). 

La relazione è del segretario 
della federazione romana del 
PdUP, Sandro Del Fattoré7Po-
che cose, perché lui ha soprat­
tutto il compito di porre do­
mande. Dice che l'inchiesta di 
Infelisi può essere usata da chi 
sostiene la parola d'ordine del 
eprivato è bello». Insomma in 
un momento di attacco all'e­
stensione dei servizi pubblici, 
gli arresti, le campagne di 
stampa che assecondano le 
molle più deteriori dell'opinio­
ne corrente possono dare una 

mano a chi va tn giro a predi­
care la semplice equazione: 
privato uguale efficienza. Fi­
nisce sostenendo che bisogna 
uscire dalla 'forbice» ineffi­
cienza-privatizzazione e che 
bisogna lanciare una grande 
battaglia per la trasformazio­
ne della pubblica amministra­
zione. E 'pezzi» di questa rifor­
ma si possono realizzare anche 
subito, con l'introduzione del­
l'orario flessibile (che deve es­
sere discusso in conferenze di 
produzione dei servizi), legato 
a una trasformazione delle at­
tività produttive, economiche 
e sociali della città. E in questa 
battaglia tutti debbono e pos­
sono giocare un ruolo impor­
tante. 

' Subito il microfono passa a 
Gianni Principe, segretario 
generale della Funzione Pub­
blica della CGIL. Il suo è un 
intervento 'realista». E' inuti­
le, dice, che spacciamo la ri­
chiesta di flessibilità dell'ora­
rio còme un'grande, ambizioso 
obiettivo di lotta. E' una pro­
posta 'minima» ma anche su 
questo troviamo una resisten­
za enorme da parte del gover­
no. Franco Marini, il segreta­
rio generale aggiunto della 
CISL (che ha sempre seguito 
le questioni del pubblico im­
piego) , invece non è d'accordo 
con questa impostazione. L'or­
ganizzazione del lavoro rinno­
vata, un nuovo regime degli 

orari, l'introduzione dei turni 
— dice — diventano aspetti 
essenziali per recuperare pro­
duttività ai servizi. Ecco per­
ché nei prossimi contratti que­
sti obiettivi devono trovare 
spazio, assieme alle richieste 
di carattere salariale. L'inter­
vento del segretario generale 
della CISL è seguito con molta 
attenzione. C'è chi conosce le 
sue 'opzioni politiche» e lo a-
spetta al varco per contestarlo, 
ma Marmi non gli darà esca; 
c'è addirittura chi lo vede co­
me una controparte. Così 
mentre parla, un lavoratore, 
anzi un scompagno lavorato­
re» come urla a più riprese, lo 
interrompe: «/ soldi? Ma che ti 
vergogni a parlare pure di sol­
di? L'utente, l'utente... Perché 
non parti dei nostri salari di 
fame». 

Il segretario della CISL ri­
sponde che è ora di farla finita 
con la vecchia 'tiritera» per cui 
il dipendente pubblico guada­
gna meno dell'operaio (e cita i 
dati: il salario medio nelle am­
ministrazioni è di 12 milioni, 
pari a quello di un impiegato 
dell'industria) e che questo è 
dovuto soprattutto all'iniziati­
va sindacale. Poi Marini co­
mincia a analizzare cos'è oggi 
un impiegato. E nel farlo non 
risparmia le critiche al sinda­
cato che, dice, negli anni tra­
scorsi ha pensato, a sproposi­
to, di trasportare meccanica­
mente i valori che erano pro­
pri di una parte della classe 
operaia all'interno del pubbli­
co impiego, affermando prin­
cipi come quello dell'egualita­
rismo che invece in quella 
realtà non avevano troppo 
senso. Qualcuno sostiene che 
la forza della CISL nel settore 
pubblico dipende dal fatto che 
anche noi siamo in qualche 
modo invischiati nel sottopo-
tere — dice — ma in realtà, 
noi più di altri ci siamo fatti 
Interpreti delle istanze, delle 
aspirazioni di queste catego­
rìe. 

In sala qualcuno rumoreg­
gia, borbotta, e la presidenza 
prontamente dà la parola al 
segretario della Camera del 
lavoro, Raffaele Minelli. An­
che lui ha tante preoccupazio­
ni sull'inchiesta Infelisi. De­
nuncia la 'spettacolarità» fuo­
ri luogo che il magistrato in­
quirente sembra ricercare, e 
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Gli interventi nella discussione all'Hotel Jolly 
La compagna Prisco: occorre soprattutto 

che i dipendenti abbiano chiara 
la finalità del loro lavoro - L'orario flessibile 

denuncia soprattutto l'ineffi­
cienza programmata di tanti 
uffici e servizi. Li hanno voluti 
coscientemente portare allo 
sfascio — sostiene — per favo­
rire le strutture private. So­
prattutto però Minelli insiste 
sulle responsabilità politiche 
di questa situazione: c'era il 
rapporto Giannini, che ha de­
finito il più serio studio e pia­
no dt proposte per il settore. 
Quel documento è stato ab­
bandonato, e invece proprio da 
lì il movimento sindacale deve 
ripartire per rilanciare la sua 
iniziativa'. ~~ 

Anche la compagna Lidia 
Menapace insiste molto sugli 
effetti dell'indagine giudizia­
ria (il «ricasco politico-sociale» 
dell'inchiesta, come lo defini­
sce, che il magistrato non può 
avere ignorato). E le perples­
sità sono tante: tn questo mo­
do si dà spazio e voce a chi vuo­
le ristabilire i rapporti gerar­
chici, a chi vuole privatizzare, 
a chi vuole centralizzare la 

«cosa pubblica». La compagna 
Menapace, oltre a dichiararsi 
d'accordo con la richiesta dt o-
rario flessibile degli uffici, 
lancia anche un'altra propo­
sta: la creazione di comitati dt 
utenti che abbiano il compito 
di controllare l'attività dei 
servizi. 

Ora prende la parola la 
compagna Prisco, assessore 
capitolino alta sanità. Anche 
lei, come hanno fatto tutti, usa 
un linguaggio davvero «poco 
ufficiale». Inizia subito con 
una affermazione: l'assentei­
smo esiste davvero negli uffici 
pubblici. Ci sono addirittura 
strutture, come quelle sanita­
rie, il cui scarso funzionamen­
to non dipende certo solo ma 
sicuramente anche dalle as­
senze. E allora — continua — 
pur senza attendere l'inter­
vento di Infelisi ci sono state 
amministrazioni come quella 
capitolina che sono scese in 
campo contro questo fenome­
no: il Campidoglio in pochi an­

ni ha licenzialo trenta persone 
perché assenteiste senza moti­
vo. In più la compagna Prisco 
pone un problema rilevante: 
sostiene che non basta una 
nuova organizzazione del la­
voro per far funzionare gli uf­
fici. Occorre soprattutto che i 
dipendenti abbiano chiare le 
finalità del loro lavoro. E an­
che in questo caso — dice — 
conta l'esperienza: al Comune 
quei funzionari che molto 
spesso erano demotivati, 
quando si sono resi conto di 
svolgere un'attività utile alla 
città, quando si sono resi conto 
di essere un elemento impor­
tante dd quadro democratico 
hanno cominciato a credere al­
la loro professione. E la pro­
duttività è cresciuta. Insom­
ma, non è vero che quando si 
parla di rifoi~ma della pubblica 
amministrazione le parole de­
vono essere per forza astratte. 
Può anche cambiare davvero 
d modo di lavorare di questa 
città. Basta volerlo. 

s. b. 

«Sono un imprenditore molto intelligente, 
uso i doppiolavoristi, costano di meno» 

I risultati della indagine dei sociologi torinesi sul versante del settore privato: il sistema delle garanzie è funzionale a quello delle 
imprese - Il libero mercato è solo una simulazione - Come si risparmia, non pagando i contributi mutualistici - Le evasioni INPS 

Dopo aver preso in esame il 
sistema delle garanzie che so­
no alla base del doppio lavoro, 
l'Istituto di sociologia dell'uni­
versità di Torino ha studiato 
la domanda privata dì questo 
particolare lavoro, così econo­
mico per le imprese. Vediamo 
a quali risultati si arriva. 

n doppio lavoro, s'è visto, è 
un fenomeno legato preva­
lente wente al 'sistema delle 
garanzie'. Lo studio torinese 
— su quel versante — ha 
sciolto molti misteri con la 
sua Indagine condotta pre-
ralentemente a colpi di que­
stionarlo. Ma esaurito 11 ri­
tratto del doppiolavorista, in 
realtà molte cose non si capi­
scono ancora, e sono tutte 
quelle cose che riguardano 
non l'offerta, ma la adoman­
da» di doppio lavoro, e cioè il 
vero e proprio motore della 
macchina che si chiama «e-
conomla invisibile». Di que­
sto I ricercatori si sono occu­
pati nella seconda parte del­
l'indagine, che di contro al 
sistema delle garanzie, pone 
il 'Sistema delle Imprese». 
Cadono, nel confronto tra i 
due sistemi, molti del luoghi 
comuni prediletti dal neoll-
berlstl ed il tonfo più grosso 
k> fa proprio II concetto base 
delle loro teorie: il mercato. 
Partiamo dalla più semplice 
delle domande che 11 feno­
meno del doppio lavoro pone 
rispetto al mercato: si tratta 
di un fenomeno strutturale o 
occasionale? 1 neoUberistl 
sostengono la seconda tesi, e 
lo definiscono come una 
stortura che si verifica di 
quando In quando in un si­
stema di mercato autorego­
lato, una stortura che si as­
sorbe da sola nel suol mecca­
nismi. 

A parte 11 fatto che Invece 
di assorbirsi il doppio lavoro 
mostra la tendenza contra­
rla, quella di espandersi, c'è 
poi la realtà di un sistema 
delle Imprese che si configu­
ra come una serie di cerchi 
concentrici: al centro le 
grandi Imprese, le organiz­
zazioni finanziarle, I soggetti 

politici rappresentanti di in­
teressi costituiti. Insomma, i 
soggetti 'forti». Più si va ver­
so la periferia dei cerchio, 
più si trovano le aree flut­
tuanti e deboli dell'econo­
mia. Gli anelli forti sono di­
fesi da barriere: oneri e vin­
coli vengono scaricati a ca­
scata su quelli deboli, risar­
citi poi da Interventi assi­
stenziali. Nel cuore del siste­
ma, insomma, la ristruttura­
zione In holdlngs multina­
zionali e multidlvislonall 
delle grandi Imprese rappre­
senta una 'Simulazione» di 
mercato. E rimangono 'Ube­
re* di essere flessibili tutte le 
fasce che servono II cuore: V 
Indotto, la manutenzione, la 
dlstrubuzlone e più generi­
camente Il terziario. Tutti 
questi settori i-èla conclu­
sione a cui è arrivata l'Inda­
gine — stanno attuando il 

•decentramento», al quale è 
natur&lmente collegato 11 
doppio lavoro. 

Come si diceva, oneri e 
vincoli vengono scaricati per 
consentire un recupero sul 
costo del lavoro, e si intrec­
ciano quindi qui gli Interessi 
degli Imprenditori con quelli 
del •garantiti». Non a caso, 
tra le due categorie c'è una 
forte complicità: gli impren­
ditori, proprio come gli Im­
piegati pubblici, del questio­
nari non ne vogliono sapere, 
alle domande rispondono 
sempre stando sulla difensi­
va, anche se poi, alla fin fine, 
del loro 'Sistema* si rivelano 
orgogliosissimi. Tra l'altro 
c'è nelle fasce addette alle la­
vorazioni tipiche di un Indot­
to, per esemplo automobili­
stico, la tendenza ad un de­
centramento che viene as­
sunto nominalmente sotto la 

categoria dell'artigianato, 
mentre Invece il processo 
produttivo si avvale di mac­
chinari raffinatissimi, molto 
tecnologizzatL La produzio­
ne a questo punto è tutta'in­
visibile*, e dal momen to che i 
meccanismi finanziari al 
centro del sistema delle Im­
prese sono soggetti al più ri­
gido segreto, sul lavoro e sui 
suol prodotti sembra che In 
futuro non sarà più possibile 
in alcun modo esercitare un 
controllo. 

Si capisce bene che, in que­
sta prospettiva, nessun mer­
cato è più concorrenziale, e 
tantomeno quello del lavoro. 
A che serve uno specializzato 
in un'epoca di frantumazio­
ne delle mansioni che di­
strugge la professionalità? 
Basta un «garantito*. Anzi, 
moltissimi garantiti. E non 
slamo di fronte ad un feno­
meno congiunturale: 'Il ri­
corso al doppio la VOTO—dice 
l'indagine — rappresenta 
una scelta imprenditoriale 
attuata per ristabilire livelli 
di produttività, di affidabili­
tà e di flessibilità Indispen­
sabili per garantire gli equi­
libri complessivi del siste­
ma». 

Paradossalmente questi 
mercati chiusi hanno delle 
affinità, in termini dt gerar­
chie e di organizzazione del 
lavoro, con I rapporti di lavo­
ro preindustriali, con la dif­
ferenza però, che tutti l lavo­

ri sono ormai dequalificati. 
L'affidabilità è una caratte­
ristica che sempre di più I' 
imprenditore associa al tem­
po: tempo di lavorazione, 
tempo di consegna, tempo 
parziale di assunzione di un 
lavoratore, a cui può chiede­
re tranquillamente di impe­
gnarsi per un certo periodo 
con ritmi stressanti, per poi 
rimanere privo di impiego in 
un altro. 

Gli imprenditori intervi­
stati attribuiscono general­
mente al sindacato la colpa 
di questo stato di cose: *Se 
devo finire una commessa 
entro la settimana, ma non 
posso chiedere agli assunti 
della ditta dt fare gli straor­
dinari, ricorrere ai doppiola­
voristi diventa una necessi­
tà». Un particolare interes­
sante: gli intervistati hanno 
dimostrato una grande di­
sponibilità a discutere dell' 
organizzazione del lavoro. 
Naturalmente solo per quan­
to riguarda i dipendenti fissi. 
E allora, non c'è rischio che 
sì giochi la democrazia indu­
striate concedendo molte co­
se ad una aristocrazia di la­
voratori, mentre cresce l'e­
sercito di sostegno costituito 
dai doppiolavoristi presso­
ché Invisibili? 

E d'altronde la struttura 
delle imprese prevede una 
netta distinzione tra i due ti­
pi di Impiegati. C'è la figura 
del super esperto, del super 

qualificato, e quella invece 
dell'assoluto generico, tutte 
e due figure essenziali. Afa il 
primo è inserito in una stru t-
tura chiusa, d'elite; 11 secon­
do è parte di una massa ano­
nima, intercambiabile. Nel 
comprensorio preso in esa­
me dai ricercatori torinesi, 
ad esemplo, molti doppiola­
voristi erano impiegati nel 
settore del trasporto delle 
imprese private; molti di­
pendenti pubblici si trasfor­
mavano in magazzinieri, ed i 
più qualificati invece svolge­
vano mansioni di ragioneria, 
o di consulenza fiscale. 

A Roma, proprio l'inchie­
sta di Infelisi sull'assentei­
smo ha fatto scattare, come 
tutti sanno, le Indagini a tap­
peto della polizia. E nono­
stante la peculiarità della 
città, la mancanza di grosse 
industrie, la sua tspecializza-
zlon» del settore terziario, da 
queste Indagini vengono in 
luce alcuni elementi che con­
fermano però lo studio tori­
nese. Gli assenteisti trudo-
lentl e doppiolavoristi, se 
molto spesso svolgono que­
sta seconda mansione neW 
ambito di una economia fa­
miliare, non mancano di ag­
ganci con il settore della di­
stribuzione, delle assicura­
zioni, del trasporti privati e 
persino dello sport 

Nanni Rìccobono 
fj/contìnwi) 

Maccarese: incontro al ministero 
Ultime battute per la ver­

tenza Maccarese. Oggi pome­
riggio, alle 19, è convocata al 
ministero delle Partecipazio­
ni Statali la riunione tra De 
Mkhelis, il sindacato e il mo­
vimento cooperativo, dalla 
quale dovrebbe scaturire il 
piano di risanamento defini­

tivo dell'azienda agricola. I 
braccianti, comunque, conti­
nuano la lotta: va avanti in­
fatti il picchettaggio del ca­
stello di Maccarese, dove ha 
sede la direttene dell'azien­
da. E fine a «manda la situa­
zione nati - sari compie ta-
mente risolta—dicono in un 
comunicato — i lavoratori 

non abbandoneranno le ini­
ziative di lotta. Intanto ieri 
mattina una delegazione di 
parlamentari comunisti, 
guidata dal compagno Di 
Marino, responsabile agrario 
della Direzione, si è incontra­
ta coi braccianti. Il Pei ha ri­
badito il suo appoggio alle ri­
chieste dei lavoratori. 

Si è discusso di «pentiti», 
di democrazia, di sindacato 

/ sindacalisti scarcerati 
in assemblea al ministero: 
«La nostra esperienza deve 

impedire altri errori» 
«Secondo me i terroristi con i finti pentimenti puntano a frena­
re Fazione delle forze democratiche» - Il giudizio dei colleghi 

ROMA — Il ritorno al la­
voro, all'attività sindaca­
le, alla vita di tutti igiorni. 
Per i quattro sindacalisti 
ingiustamente arrestati 
come 'talpe br» tutto è av­
venuto 'pubblicamente*. 
Un'assemblea gremitissi­
ma ha accolto al ministero 
dei Trasporti Michele Ser­
pico, Aldo Luciani, Rena­
to Corpetti e Alberto Per­
fetti, a pochi giorni dalla, 
scarcerazione. ". * •> 3 

Loro quattro, sopra un 
palco con i dirigenti nazio­
nali del Sindacato tra­
sporti, sono intervenuti 
come avevano fatto tante 
altre volte 'prima». In tan­
te assemblee avevano 
trattato i temi della lotta 
armata, degli 'infiltrati*. 
Ma stavolta era diverso. 

Dovevano spiegare che 
dopo questa esperienza, 
per tutti era giunto il mo­
mento di tornare a discu­
tere di democrazia e di ter­
rorismo in termini più a-
vanzati. *È questa l'occa­
sione — ha detto Luciani 
— per criticare l'operato 
di quei magistrati che ri­
schiano di annullare con 
decisioni frettolose gli al­
tri risultati positivi rag­
giunti nella lotta al terro­
rismo». 

'Sapevamo che la vicen­
da si sarebbe risolta, — ha 
proseguito — e che il sin­
dacato, le nostre organiz­
zazioni politiche non ci a-
vevano abbandonato. 
Questo ci ha aiutato in 
quei tre lunghissimi gior­
ni, anche dopo la sospen­
sione cautelativa dai no­
stri incarichi, un atto che 
ritengo personalmente 
doveroso in casi del gene­
re». 

Renato Corpetti, al con­
trarlo, ha criticato dura­
mente la decisione del sin­
dacato di sospenderlo. *Il 
sindacato deve difendere i 
propri iscritti — ha soste­
nuto ~ fino a che non si 

dimostra che sono colpe­
voli». Gli altri due sindaca­
listi scarcerati non sono 
intervenuti durante l'as­
semblea. -

Michele Serpico, quan­
do il cortile interno del mi­
nistero si è svuotato, è rl-

/ masto però a parlare con i 
colleghi e con i cronisti. 
Battute scherzose, pacche 
sulle spalle, le stesse testi­
monianze di solidarietà 
dei suoi compagni di lavo-

. ro non nascondevano un 
comprensibile imbarazzo. 
Quanti di voi — abbiamo 
chiesto ad alcuni dipen­
denti che conoscevano be­
ne i quattro sindacalisti — 
hanno sempre creduto 
nell'innocenza degli arre­
stati? 'Io non ho mai pen­
sato che fossero terrori­
sti», è stata la risposta 
quasi unanime. Ala poi o-
gnuno ha ammesso che si, 
qualche dubbio l'ha avuto. 

*Su queste cose mica si 
può mettere la mano sul 
fuoco. Lei ha visto, le Br 
avevano "talpe" insospet­
tabili dovunque. Ha visto 
quanti ne hanno arrestati 
da un po' di tempo a que­
sta parte: sindacalisti, im­
piegati, centralinisti, per­
fino poliziotti: *Sì — gli 
risponde un altro —, ma 
spesso si tratta, come nel 
caso dei nostri colleghi, di 
accuse partite dai "penti­
ti", veri o finti... E mai 
possibile che i giudici si. 

" • facciano prendere in giro 
dal primo che gli salta in 
testa di fare le scarpe a 
qualcuno?». 

Riferiamo il dialogo al 
compagno Michele Serpi­
co, che sta praticamente 

• 'dettando» l'ennesima in­
tervista, circondato da 
una decina di persone. 'È 
naturale — dice — che esi-

. stano questi dubbi. 
Tanto più quando la 

stampa sbatte il mostro in 
• prima magina, creando la 

psicosi del sospetto. È co-

mese il giornale scrivesse: 
state tutti bene attenti, 
guardatevi anche dagli a-
mìci. E io non credo che le 
cose stiano esattamente 
così, non credo che questo 
clima giovi molto». 

Adesso che sono passati 
diversi giorni il sindacali­
sta tenta di guardare alla 
sua allucinante esperien­
za con maggiore freddez­
za. 'Spesso ripenso al con­
tenuto di quel mandato di 
cattura: banda armata ed 
associazione sovversiva. 
Sotto c'era scritto che l'ac­
cusa muoveva da "riscon­
tri oggettivi e dichiarazio­
ni circostanziate raccolti 
da funzionari della Digos 
di Roma e dal sostituto 
Procuratore Domenico Si­
ca il 3e 4 marzo". Ebbene 
— commenta Serplco — 
l'hanno visto tutti quali e-
rano questi riscontri og­
gettivi...». 

*In realtà — dice — se­
condo me le Br con questa. 
storia dei finti pentimenti 
puntano a frenare l'azione 
delle forze sempre più 
compatte nella lotta al 
terrorismo. 

E se non facciamo at­
tenzione, altri casi come 
questo potrebbero avere 
ripercussioni negative». 

'Io sono d'accordo con 
le cose che dice il compa­
gno Lama nell'intervista 
all'Unità: in democrazia 
gli errori sono possibili. E 
quanti sono, come me, 
"dalla parte delle Istitu­
zioni", sanno che è neces­
sario restarci fino in fon­
do, condividere i sacrifici 
che questi errori compor­
tano. " ' " • •-•: 

A condizione, però, che 
"dalla parte delle istitu­
zioni" tutti rispettino le 
stesse regole di democra­
zia, e che siano denunciate 
con la stessa fermezza le 
avventatezze, le strumen­
talizzazioni politiche». 

r. bu. 

Migliaia di studenti per ricordare Io studente ucciso dai Nar 

«No al fascismo»: gli amici 
di Alessandro in corfeo 

' «Gridiamo perchè il nostro silenzio non di­
venti vostra arma». Lo slogan, uno dei tanti, 
lo hanno scandito le migliaia di studenti del­
le acuole romane che hanno aderito all'appel­
lo del IV Liceo artistico, dove era iscritto A-
lessandro Cara villani, ucciso dal Nar duran­
te la rapina dell'Aurelio. Una manifestazione 
contro il terrorismo, contro ogni forma di 
violenza. Erano tanti. Quelli della scuola di 
Alessandro, quelli del magistrale Oriani (do­
ve si è diplomata Francesca Mambro, accu­
sata dell'assalto in banca e dell'assassinio del 
giovane studente). fi poi tante altre scuole, 
del centro e della periferia. 

Un corteo è partito da pi izza del Colosseo e 
ha raggiunto piazza Farnese. Durante il per­
corso molti slogan, pieni di rabbia, contro il 
terrorismo che continua ad uccidere e contro 
chi protegge gli assassini. «Ne abbiamo abba­
stanza — hanno detto molti — siamo sempre 
noi a pagare. È ora di finirla. I giovani sono 
contro la violenza, contro il terrorismo». Il 
corteo era aperto da uno striscione dove era 
scritto «Alessandro Caravillani IV Liceo Arti­
stico». E dietro tutti gli altri, gli striscioni 
preparati dagli studenti delle altre scuole, le 

bandiere listate a lutto del movimento fede­
rativo democratico. 

La morte di Alessandro ha colpito la città. 
L'immagine di quel ragazzino di 17 anni, ri­
verso in terra, davanti all'ufficio postale di 
piazza Irnerio, è rimasta nella mente della 
gente. «Dobbiamo schierarci con fermezza 
contro il terrorismo — ha detto una compa­
gna di scuola di Alessandro, concludendo la 
manifestazione a piazza Farnese — contro la 
violenza. Dobbiamo impedire che vengano 
uccise altre persone, che la città diventi il 
teatro di nuovi attacchi sanguinosi del terro­
risti. Alessandro non può essere morto inva­
no». Poche parole, commosse, per ricordare 
un compagno di scuola, ammazzato per stra­
da, ultima vittima innocente del terrorismo. 

Ma per ricordare Alessandro tutti gli stu­
denti del Liceo artistico di via Crescenzio 
hanno proposto di intitolare la loro scuola 
proprio a lui. Perchè non venga dimenticato 
subito, perchè la sua storia e la sua morte 
rimangano come testimonianza della ferocia • 
del terrorismo. La manifestazione, dopo il di­
scorso della ragazza della scuola di Alessan­
dro, si è sciolta in piazza Farnese. 

I-


